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Basta una legge con un solo articolo

RISPOSTA Berlusconi non vuole che la gente legga i giornali per-
ché i giornali parlano di aumento, negli ultimi due anni, della pressione
fiscale dimostrando che a pagare la crisi, con la sua manovra, saranno
soprattutto i dipendenti pubblici, i pensionati e i redditi bassi, colpiti
direttamente e con gli aumenti delle tasse indirette (autostrade, benzi-
na e bolli). In Inghilterra, Cameron, capo di un governo conservatore,
decide di tassare i patrimoni e di aumentare al 27% la tassazione delle
rendite finanziarie ma Berlusconi non lo fa perché, nella sua testa, a fare
i sacrifici devono essere solo quelli che ai sacrifici sono allenati. Parlava
ai ricchi lui quando annunciava la diminuzione delle tasse avendo già
programmato lo scudo fiscale di Tremonti. Ricordiamolo bene dunque:
gli evasori fiscali che hanno riportato in Italia i loro soldi illecitamente
nascosti all’estero hanno pagato il 5%: 8,5 volte di meno di tutti noi.
Basterebbe chiedere loro, con una legge di un articolo solo, il 20% e non
ci sarebbe bisogno di nessuna manovra e gli italiani (tutti, compresi gli
elettori di Berlusconi) non dovrebbero versare “lacrime e sangue”.

Il governo, dicono, non hamesso tasse ai cittadini. Al sottoscritto, che
non ha un lavoro e aspetta la pensione di vecchiaia, con la finestra di
unannohannomessouna tassada7150eurodimensilità nonpercepi-
te, 550 x 13. Grazie di cuore per la finestra e grazie soprattutto di non
dire verità.

I DOCENTI DEL I˚ MECCANICI DELL’IPSIA

O. RICCI DI FERMO*

Sedici su trentatré!

La metà dei ragazzi che hanno fre-
quentato la “prima meccanici” del-
l’Ipsia di Fermoquest’annononpas-
sa in secondo. Non è il frutto di un
intento punitivo ma della semplice
presa d’atto che nelle condizioni da-
te, nonostante l’impegno profuso,
come docenti non siamo riusciti a
portarnegranpartedei componenti
agli obiettivi minimi indispensabili
per andare avanti. Un grave insuc-
cesso di fronte al quale non possia-

mo e non vogliamo far finta di nulla.
Sentiamo il doveredi levareun “grido
didolore”perdenunciarel’insostenibi-
lità delle condizioni in cui siamo chia-
matiaoperare,condizioni, lecuicritici-
tàvannoposteinrelazioneallaspecifi-
citàdelnostro indirizzodistudioedel-
la sua particolare utenza: un’utenza
che, salvo eccezioni, è generalmente
vulnerabile, con alle spalle percorsi
scolastici travagliati, difficoltà di ap-
prendimento, labilimotivazioni,condi-
zioni sociali sovente svantaggiate e
provenienzastranierainquotapiùrile-
vantediognialtro indirizzodi istruzio-
ne. In sostanza, uno specifico ed inso-
stituibilepresidioeducativo.Unascuo-

la “di frontiera”, tra l’istruzione e l’ab-
bandono; tra i banchi della scuola e la
ricerca di un lavoro. E allora, non può
sfuggire l’impossibilità di intervenire
con efficacia su di un’utenza così de-
bole, con delle classi che superano la
trentinadistudenti,perarrivaresinoa
trentasei, trentasette. Altro che per-
corsi individualizzati per modulare
contenuti e stimoli mirati, se solo per
memorizzare sino in fondo i nomi di
tali variopinte moltitudini si impiega
spessononmenodiuntrimestre!Non
sipuòinoltretaceresucome,pereffet-
to delle economie finanziarie operate
nell’ambitodellescuola,sisianoimpo-
verite le dotazioni strumentali neces-
sarie per mantenere quell’approccio
laboratoriale, fondamentaleperunin-
dirizzo scolastico che dovrebbe esse-
recaratterizzato”dall’impararefacen-
do”. Una tendenza apparentemente
inarrestabile che delude le aspettati-
vedeigiovaniutenti,permoltideiqua-
li proprio quel carattereoperativo co-
stituisce un’irripetibile occasione per
riconciliarsicon lascuolanelsuocom-
plesso,pereffettodellagratificanteaf-
fermazione delle proprie abilità con-
crete.
*L. Carli, M.Rossi, F. Serena, F. Bianchi,
A. Peroni, A. Lisi, M. Pompei, E. D'Uva,
A.Pieroni, M. Ercoli, V. Lambusta, G.
Pandoli.

ANTONIORAIMONDI *

Aproposito di Gaeta

Inmeritoalcontenutodell’articoloap-
parso sul quotidiano l’Unità lunedì
scorso dal titolo «Il vero obiettivo? Li-
cenza di svendere» dichiaro che non
sonounsindacodicentrodestra: sono
statoeletto tre anni fa condue liste ci-
viche che hanno battuto le coalizioni
di centrodestra e centrosinistra. En-
trando nel merito dell’articolo, credo
che il rispettabile giudizio di Vittorio

Emiliani non tenga conto della storia
demaniale di Gaeta, una delle terribili
conseguenze dell’Unità d’Italia: per la
città il federalismodemanialevuoldi-
re giustizia dopo che per 150 anni è
stata privata della possibilità di utiliz-
zareperilpropriosviluppomoltiedifi-
ci che attualmente sono in pessime
condizioni. Inoltre, la svendita è un
enorme fesseria ed eresia: i Comuni
sonocostretti a farsi fare lavalutazio-
nedeibenidall’AgenziadelTerritorio,
unentepubblicoeprimadipoterven-
dereunbeneilconsigliocomunalede-
vedecidere ladestinazioneurbanisti-
ca in base al Piano Regolatore e alle
esigenze della città. È questa la vera
autonomia dei comuni che possono,
finalmente, programmare lo svilup-
po del proprio territorio.
* SINDACO DI GAETA

Dunque, col sindaco Antonio Raimon-
di - di estrazione e di tempra assoluta-
mente “civica” - il trasferimento dei be-
ni demaniali al Comune determinerà
a Gaeta una sorta di paradiso urbani-
stico. Ci permetta di rimanere in scetti-
ca, ma vigilante, attesa. Dal 1861 ad
oggi queste operazioni si sono sempre
risolte, purtroppo, in un grasso affare
per pochi privati. Ovviamente saremo
lieti di venire, per una volta, smentiti.
Dai fatti però, non dalle parole.
VITTORIOEMILIANI

MAURIZIO

Un brutto silenzio

Continua il silenzio assordante di Cisl
e Uil. Nonostante la pressione fiscale
continuia tartassare sempredipiù la-
voratori dipendenti, precari e pensio-
nati, Bonanni e Angeletti girano la te-
stadall’altra parte! Sciopero?Quinon
si ha nemmeno il coraggio di chiede-
re,gentilmente, unariformafisc@ale.
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